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Anche per questo possiamo con serenità e forza reclamare l’avvio del secondo tempo di
questo cambiamento. A partire dalla prossima Finanziaria che, dopo anni  di sacrifici, può
costituire l’avvio di una politica reale di sviluppo.

Vi sono tutte le condizioni perché ciò avvenga. L’economia italiana sta crescendo, an-
che se a ritmi ancora lenti. Noi dobbiamo favorire una sua forte accelerazione, attraverso
scelte di fondo che è possibile e necessario compiere con la prossima Finanziaria, che ri-
guardano l’occupazione, il Mezzogiorno, la giustizia sociale, la formazione: dalla creazione
dell’Agenzia per il Mezzogiorno agli incentivi per le imprese che assumono; dalle misure a
sostegno delle fasce più povere a partire dall’aumento delle pensioni sociali, agli investi-
menti per il diritto allo studio, per sostenere quell’elevamento dell’obbligo scolastico recen-
temente approvato. 

Queste misure saranno prese nei prossimi giorni in Italia, in una legge finanziaria che
non sarà fatta di tagli e tasse. Faremo una Finanziaria che non toglie, ma dà agli italiani,
grazie alla politica di rigore di questi anni, al risparmio realizzato con la riduzione dei tassi,
al recupero dell’evasione fiscale.

Questo è il contributo che una legge di bilancio può dare allo sviluppo. È molto, ma na-
turalmente non è tutto, perché la crescita economica di un paese dipende da altri fonda-
mentali fattori, coinvolge le scelte dell’Europa e dei Grandi del mondo.

LA SVOLTA NELLA STABILITÀ

Noi abbiamo conquistato il diritto di dire la nostra in Europa grazie allo sforzo straordi-
nario che ha portato l’Italia nell’Euro, grazie alla stabilità di governo e ad una classe dirigen-
te seria e rispettata.

È questo il merito fondamentale del governo Prodi e della nostra alleanza: abbiamo sa-
puto cogliere tempestivamente un’occasione unica, quella dell’aggancio all’Europa, per
portarvi un paese non più segnato dalle sue anomalie ma uniformato ai sistemi politici eu-
ropei, fondati sul bipolarismo e sulla stabilità. Tutto il lavoro del governo dell’Ulivo porta
questo segno.

Se ora tutto questo venisse spazzato via da un sussulto di settarismo e di irresponsabilità
sarebbe un disastro per il Paese, una sconfitta per la sinistra, altro che svolta!

Noi, vorrei dire al compagno Bertinotti, vogliamo una svolta.
La svolta è necessaria per orientare l’economia europea verso lo sviluppo e l’occupazio-

ne, l’innovazione e la qualità della vita. Non contro il risanamento, ma grazie ad esso oggi
le classi dirigenti dell’Europa, la sinistra, i riformisti possono porsi obiettivi più ambiziosi.

Questo è l’orizzonte vero del confronto. Non la “svolta del comunismo in una sola Fi-
nanziaria”! Il tentativo autarchico e velleitario di un solo paese di forzare i vincoli delle
compatibilità si risolverebbe in un disastro per l’Italia. Noi oggi siamo una regione dell’Eu-

svolgere un’opera di convincimento e di dialogo con altri cittadini. Chi pensa che questa
funzione dei partiti vada svilita o abolita non ha un pensiero democratico. Non c’è al
mondo paese democratico in cui i partiti non assolvano a questi compiti: organizzare la
partecipazione, contribuire alla formazione delle classi dirigenti.

Naturalmente noi sappiamo che non sempre i partiti hanno offerto prove brillanti di
sé: l’Italia degli anni ‘80 è saldamente nella nostra memoria, con le sue degenerazioni par-
titocratiche e l’occupazione delle istituzioni. E sappiamo anche che il vecchio modo di es-
sere dei partiti non funziona più. Ma non per questo possiamo avallare una indistinta e
generale critica qualunquistica verso i partiti e la politica. Quando prevalgono questi sen-
timenti - ormai dovremmo averlo capito - è la destra a vincere.

Se vogliamo affrontare il tema con serietà, dobbiamo andare alle radici. Il problema è
che in Italia, come dovunque, si è esaurita la funzione di quello che definivamo “partito
di massa”. Quel partito che si fondava su un legame stabile tra i gruppi dirigenti e la parte
più attiva del proprio elettorato, che assolveva ad una importante funzione di organizza-
zione, di educazione, di inclusione delle masse nella vita politica, ma in un rapporto di
natura pedagogica, che procedeva sempre dall’alto verso il basso. 

Oggi la politica, se ha ancora qualcosa da insegnare, ha tuttavia molto da imparare. Il
problema è ridefinire i contenuti di un patto associativo. La tessera di un partito non deve
essere soltanto il simbolo di un legame affettivo, ma deve rappresentare anche il segno di
un insieme di doveri e di diritti, e fra questi la garanzia di un’effettiva vita democratica.
Per questo i partiti devono chiedere e promuovere l’impegno dei cittadini in politica, ma
dando garanzie a chi compie questa scelta: garanzie di trasparenza, regole certe, possibilità
effettive di concorrere alle scelte, all’elaborazione, alla selezione dei dirigenti. Penso che
sia maturo il tempo in cui tutto questo si traduca in una legge sui partiti che dia piena ap-
plicazione a quei principi costituzionali che ne riconoscono il ruolo, e che regoli il loro fi-
nanziamento, stabilisca  i diritti fondamentali di chi ne fa parte, garantisca la trasparenza. 

Questa ridefinizione della funzione dei partiti dopo  la fine della Prima repubblica deve
procedere di pari passo con un’opera non meno importante, volta a dare un nuovo fon-
damento alle motivazioni dell’impegno, della partecipazione alla politica. 

IL FUTURO DELLA SINISTRA

Il nostro congresso si occuperà molto di questo, anche perché avvertiamo che la scelta
generosa e giusta di costruire una nuova formazione della sinistra italiana con donne e
uomini che vengono da storie ed esperienze diverse, dalla tradizione socialista, dal mon-
do laico, dal cattolicesimo democratico, è apparsa sin qui più un’indicazione di gruppi di-
rigenti che non un processo che abbia messo radici nel paese, suscitando passioni, parte-
cipazione, speranze.

l’on. Fini, vedremo se il Polo si opporrà in Parlamento alla elezione popolare del Presiden-
te. Pensate all’esito paradossale di questa vicenda, a come si sono rovesciate le cose. Ave-
vano  costruito tutta la propaganda su un centrosinistra conservatore, non innovativo.
Ora è la destra schiacciata su posizioni conservatrici, e noi a incalzare su una piattaforma
di riforma e di innovazione.

L’ULIVO E I PARTITI

Faremo tutto questo rafforzando il nostro impegno nella costruzione dell’Ulivo. L’Uli-
vo è stata la nostra scelta vincente, ci ha consentito di sconfiggere la destra dopo la scon-
fitta del ‘94, allargando l’orizzonte delle nostre alleanze. La condizione del successo è stato
il riconoscimento delle diverse identità, delle forze reali, grandi o piccole, che confluivano
nell’alleanza di centrosinistra. Un’alleanza  che non si è mai presentata né come una sor-
ta di nuovo Fronte popolare sotto il giogo dell’egemonia del partito più forte, né come
una specie di legione straniera alla quale ci si iscrive cancellando la propria carta di iden-
tità.

In questi anni l’Ulivo è cresciuto. Pur essendo una coalizione fatta di tante personalità
diverse, ricca di orgogliose appartenenze, di identità forti, la nostra alleanza sta maturan-
do un suo punto di vista su tanti problemi, una cultura comune, una piattaforma pro-
grammatica unitaria. Deve continuare a farlo con tenacia e continuità, perché così si co-
struiscono le basi di una presenza solida e di una governabilità che non riproduca la vec-
chia logica delle alleanze rissose tra i partiti.

Nello stesso tempo l’Ulivo deve organizzarsi in forme sempre più democratiche, co-
niugando il rispetto delle diverse identità politico-culturali dell’alleanza con la rappresen-
tanza di quanti non si riconoscono in alcun partito esistente. Guai a rompere questo
equilibrio, e guai a concepirlo come un equilibrio statico. Le regole dell’alleanza sono affi-
date alla saggezza collettiva e individuale di chi la dirige, che dovrà evitare il prevalere di
logiche burocratiche o cadute demagogiche e plebiscitarie.  Ed io voglio ancora una volta
rassicurare i nostri alleati. Sarebbe per noi impensabile un’idea della democrazia nell’Uli-
vo intesa come la legge del più forte, volta a sopprimere o a limitare il pluralismo delle
presenze politiche e culturali, che deve essere invece garantito perché è una condizione
del successo della coalizione. L’Ulivo e i partiti sono legati allo stesso destino. I partiti sen-
za l’Ulivo perdono. L’Ulivo senza i partiti sarebbe come un ponte che pretenda di stare in
piedi abbattendo i pilastri che lo sostengono.

Naturalmente sappiamo bene che non basta pronunciarla, la parola partito. Perché og-
gi i partiti - ed anche il nostro, che è per noi esperienze, passioni vive, storia  - vanno rifor-
mati, devono ridefinire il loro rapporto con la società.

Dei partiti c’è bisogno. Nei partiti vi sono cittadini che hanno scelto di vivere in modo
attivo la vita politica: sono persone impegnate a elaborare soluzioni, a dare  risposte, a

ropa.
E dunque il vero problema è un altro: lavorare insieme per nuove scelte di fondo, per fa-

vorire grandi investimenti europei, per concepire a livello europeo anche il lavoro come
un vincolo - come è accaduto per i parametri di Maastricht - e non solo come un auspicio.
Un impegno comune con Jospin, con Schroeder, con Delors. Una sfida difficile, certo. Ma
noi vogliamo esserci. Quindi non “o svolta o rottura”, ma nessuna rottura per creare insie-
me le condizioni di una svolta in Europa.

Con serenità e spirito di amicizia invito Bertinotti a valutare la portata della rottura di
un’alleanza che non è solo un accordo tra i partiti. C’è un vincolo elettorale che è dato dal
fatto che tra gli elettori che hanno votato per me ci sono i compagni di Rifondazione co-
munista, e viceversa. Se si spezza questo legame si apre una frattura nel Paese, in quel po-
polo della sinistra che è una risorsa democratica del Paese, appassionata e generosa; si avvia
un’involuzione della situazione italiana, o verso una rivincita della destra o - nella migliore
delle ipotesi - verso un equilibrio fragile fondato su maggioranze parlamentari aleatorie e
prive di un certo fondamento popolare. È di questo che abbiamo bisogno?

No, noi abbiamo bisogno di dare tutti una prova di responsabilità, perché la politica è
anche questo: esercizio di responsabilità, non solo inseguimento della propria vocazione. E
sapendo guardare tutti al di là del nostro naso, perché il destino della politica e della sini-
stra, oggi più che mai, si gioca in una dimensione più vasta, europea e mondiale.

LA SINISTRA E L’EUROPA

L’Italia è, e sarà sempre più, una regione dell’Europa federale che prende corpo. E noi, si-
nistra italiana ed europea, vogliamo che essa assuma sempre più poteri, capacità di gover-
no effettivo, forti basi di consenso popolare. Abbiamo aspettato secoli per dirci italiani,
non possiamo aspettare altrettanto per dirci europei. Per questo, dopo la moneta unica, ci
battiamo perché vi sia sempre più Europa nel nostro futuro. L’Europa conviene all’Italia,
può rappresentare un potente contributo alla modernizzazione del paese, è la condizione
per mantenere e accrescere le conquiste di civiltà che abbiamo realizzato.

La sinistra non può più stare a rimorchio, non deve compiere l’errore compiuto negli
anni ‘50, quando furono i partiti e i leaders moderati a guidare il processo di costruzione
della Comunità. La sinistra europea deve essere protagonista dell’edificazione della nostra
nuova casa comune già da subito, indicando nella prossima primavera, quando si voterà
per il nuovo Parlamento europeo, un programma e i nomi di una squadra per la Commis-
sione europea. Una decisione che può essere presa dal congresso del Partito del socialismo
europeo che, significativamente, si terrà a Milano nel febbraio del ‘99. Sarebbe questa una
grande prova di forza e di maturità. 

Il socialismo europeo ha attraversato negli anni scorsi una fase di crisi e di difficoltà. Ha
sofferto le pene della ricerca di una nuova identità di fronte alle sfide del mondo globaliz-
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